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Lectio del mercoledì 24 gennaio 2024 

 
Mercoledì della Terza Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
San Francesco di Sales 
Lectio: 2 Samuele 7, 4 - 17   
           Marco 4, 1 - 20   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, per la salvezza delle anime hai voluto che il vescovo san Francesco [di Sales] si facesse 
tutto a tutti: concedi a noi, sul suo esempio, di testimoniare sempre nel servizio ai fratelli la 
dolcezza del tuo amore. 
 
San Francesco di Sales ha reso amabile la Chiesa in un tempo di lotte; è un esempio di dolcezza 
e ha saputo mostrare che il giogo del Signore è facile da portare e il suo carico leggero, attirando 
così molte anime.  
E un vero riposo per l'anima contemplare questo santo, leggere i suoi scritti, tale è la carità, la 
pazienza, l'ottimismo profondo che da essi si sprigiona. Qual è la sorgente di questa dolcezza? 
Essa viene da una grandissima speranza in Dio. Nella vita di san Francesco di Sales si racconta 
che nella sua giovinezza visse un periodo di prove terribili in cui si sentiva respinto da Dio e 
perdeva la speranza di salvarsi. Pregò, fu definitivamente liberato e da allora fu purificato 
dall'orgoglio e preparato a quella dolcezza che lo contraddistinse. Non faceva conto su di sé: 
aveva sentito con chiarezza quanto fosse capace di perdersi, come da solo non potesse giungere 
alla perfezione, all'amore, alla salvezza e questa consapevolezza lo rendeva dolce e accogliente 
verso tutti. Ma più ancora dell'umiltà quella prova gli insegnò la bontà del Signore, che ci ama, che 
effonde il suo amore nel nostro cuore.  
San Francesco esultava di gioia al pensiero che tutta la legge si riassume nel comandamento 
dell'amore e che nell'amare non dobbiamo temere nessun eccesso. Scrisse un lungo Trattato 
dell'amore di Dio e anche un libro più semplice, ma delizioso: Introduzione alla vita devota. 
Quest'ultimo lo compose capitolo per capitolo scrivendo lettere ad una giovane donna attirata da 
Dio. Parlandone a santa Giovanna de Chantal che già conosceva diceva di aver scoperto 
un'anima che era "tutta d'oro" e che egli cercava di guidare nella vita spirituale.  
Non riuscì però ad estendere il suo apostolato come avrebbe voluto. Non poté mai risiedere a 
Ginevra sua città episcopale, diventata roccaforte dei calvinisti che gliene proibirono l'accesso 
sotto pena di morte. Tentò una volta a rischio della vita ma inutilmente. Avrebbe potuto provare 
dispetto e amarezza di fronte a questo ostacolo insormontabile, ma la sua fiducia e il suo amore lo 
mantennero nella profonda pace di chi compie l'opera di Dio secondo le proprie possibilità. Anche 
questo è un trionfo della pazienza e della mitezza: non irrigidirsi, non amareggiarsi davanti a 
difficoltà che non si riesce a vincere ma continuare a vedere dovunque la grazia del Signore e a 
rendere amabili le sue vie.  
Domandiamo al Signore che ci faccia assomigliare a questo santo nella sua pazienza, dolcezza, 
semplicità, fiducia, che lo resero così simile a Gesù mite e umile di cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Samuele 7, 4 - 17 
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ a l mio servo Davide: Così 
dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una 
casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una 
tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho 
forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo 
Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”. 
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, 
mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque 
sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei 
grandi che sono sulla terra. 
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Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i 
malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul 
mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una 
casa.  Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo 
discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una 
casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed 
egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, 
ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua 
casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per 
sempre”».  Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione. 

 
3) Commento 7  su  2 Samuele 7, 4 - 17 
● «Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi 
abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall'Egitto fino ad oggi; 
sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato 
insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo 
comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?"» 
(2 Sam 7, 4-5) - Come vivere questa Parola? 
Fare una casa per Dio, chiuderlo in un tempio, in una chiesa è un altro modo per professare il 
proprio ateismo. Dio non si può contenere, delimitare, ridurre a spazio. Dio non lo si com-prende, 
com-prime. Non lo misuri, dunque non lo capisci. La ricerca di Dio, il tentativo di mettersi in dialogo 
con lui devono aver chiare questa premesse. Nella storia di Israele questa tentazione è molto forte: 
il popolo spesso vuole ridurre Dio ad idolo comprensibile, riconoscibile in un luogo, raggiungibile, 
direi quasi tascabile! Perché si fa faticare a stare nell'incertezza, nella ricerca, nell'impossibilità di 
ridurre tutto a categorie razionali. 
Ma Dio sempre si ribella a ciò e costruisce un percorso educativo faticoso per il suo popolo eletto. 
Anche quando permetterà la costruzione di un tempio, lascerà poi che questo venga distrutto e poi 
ricostruito sempre per non dimenticare che Egli è sempre oltre, la sua presenza è forte, avvertibile 
ma inafferrabile. Egli attraversa la realtà, la crea, la vivifica, la abita e la supera. E così insegna 
anche a noi come stare dentro le cose e mantenere il desiderio dell'oltre. 
Signore, "oltre" non è sinonimo di fuga. È la dimensione che ci sollecita ad uscire da ogni forma di 
egoismo, egocentrismo, autoreferenzialità; è l'orizzonte largo in cui porre il nostro agire per 
compierlo e allo stesso tempo relativizzarlo, per non renderlo sterile, ma aperto, generativo. 
Ecco la voce di Papa Francesco: "Se la Chiesa segue il suo Signore, esce da sé stessa, con 
coraggio e misericordia: non rimane chiusa nella propria autoreferenzialità." 
 
● Natan parla a Davide e si fa intermediario di quello che il Signore ha da dirgli. Dio ricorda a 
Davide che sinora non ha avuto una casa, ma che da quando Israele ha lasciato l ’Egitto, lo ha 
accompagnato risiedendo in una tenda, perché appunto questo era il luogo in cui veniva custodita 
l’Arca. Il Signore ricorda a Davide che lo ha fatto capo del suo popolo e lo ha sempre 
accompagnato ovunque, camminando con lui. Ora è giunto il momento di fermarsi, di fissare un 
luogo e di fare una casa, perché da Davide nascerà un discendente che renderà il regno stabile 
per sempre. Il Signore ha accompagnato Davide in tutto il suo cammino, il Signore accompagna 
noi. Possiamo ripensare alla nostra storia, scorgendo la presenza di Dio che ci ha seguito, 
nell’infanzia, nella giovinezza, in questo tempo di maturità, così ognuno può ritrovare, guardando la 
sua vita, la presenza del Signore, anche dove, nel momento presente, non era facile o possibile 
vederlo.  A posteriori si riesce a scorgere la presenza della tenda del Signore piantata accanto alla 
nostra, nel suo desiderio di aiutarci a sconfiggere i nostri nemici, per ciascuno i propri. 
Adesso il Signore dice che è giunto il momento di edificare una casa e questo motivo della casa 
come necessità di fermarsi, di essere stabili ci fa pensare a quante persone oggi nel mondo sono 
in movimento, nomadi alla ricerca di una casa e di una stabilità. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 4, 1 - 20   
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla 
enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla 
era a terra lungo la riva.  
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il 
seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli 
e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito  
germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo 
radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 
Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il 
sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». 
Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle 
parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono 
fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non 
comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». 
E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il 
seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, 
ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quel li seminati 
sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma 
non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o 
persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi 
sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la 
seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza 
frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, 
l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco 4, 1 - 20   
● "In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla 
enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla 
era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo 
insegnamento: Ascoltate" (Mc 4, 1-3°) - Come vivere questa Parola? 
La predicazione di Gesù di solito avviene in quel bellissimo tempio che è il creato ed è stimolante 
notare che con la natura che lo circonda Gesù prende il massimo contatto. 
Qui siede in una barca che è facile immaginare cullata dallo spumeggiare candido delle onde. La 
folla se ne sta a riva. 
Già questo dice molto in ordine alla sovranità di Gesù: una sovranità che si esercita non solo 
sull'umanità ma sull'intero cosmo. 
Ancora una nota, anzi due. Gesù non parla per essere acclamato come i grandi oratori. Parla per 
farsi capire. E dunque propone le parabole: piccoli racconti con in cuore un insegnamento di vita. 
Per questo a Lui preme che la gente si impegni in ciò che è prioritario in ordine a una vita 
autenticamente umana e cristiana: l'ascolto. 
Sì, mio Signore, se m'impegno non solo a leggere in fretta e furia la Parola di Dio ma invoco la 
Spirito Santo perché mi assista, mi illumini, mi aiuti a interiorizzare l'insegnamento di vita, 
sicuramente la mia esistenza a poco a poco cambia. Da indifferente disimpegnata e attratta 
dall'illusorio facile delle cose proposte dalla società del più avere, diventa una vita benedetta, 
aperta su vasti orizzonti dove "l'avere" è al servizio dell'essere e l'essere è gioia di amare e dunque 
di fare dei nostri giorni un dono lieto e perseverante 
Ecco la voce di uno scrittore francese G. Bernanos: "Il desiderio di pregare è da solo una 
preghiera. " 
 
● Gesù dice: “Se non capite questa parabola, come potrete capire tutte le altre?” Come a dire: 
questa è la parabola madre di tutte le altre parabole. Ma come per le altre ha una password 
segreta per potervi accedere che non è concessa a quelli che sono fuori. E anche qui cito il 
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Vangelo: "A voi è dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in 
parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano”. Ai discepoli 
quindi si, a loro viene spiegata. Ma perché a loro si e ad altri no? Anzitutto non è una questione di 
simpatie o antipatie. Gesù non fa preferenze. Diciamo che non tutti hanno capacità interiore per 
interpretare quello che Gesù dice. Il linguaggio è semplice ma è comunque da decodificare. La 
parabola si pone su più piani di ascolto, dei quali il più importante è nascosto ai più perché la sua 
interpretazione è possibile solo a chi ha gli strumenti per leggerli. L’essenziale è invisibile agli 
occhi, diceva il piccolo Principe. Quindi come si leggono le parabole? Non certo con gli occhi della 
vista fisica. Se quelle parabole riguardano Dio, il regno di Dio, le cose di Dio allora è solo il cuore 
che può captarle. E solo un cuore purificato. Infatti come proclama Gesù nelle beatitudini: Beati i 
puri di cuore perché vedranno Dio. E concludo ancora citando il Piccolo principe, il quale diceva: 
Non si vede bene che con il cuore. 
 
● Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Gesù, quando parlava, usava un linguaggio semplice e si serviva anche di immagini, che erano 
esempi tratti dalla vita quotidiana, in modo da poter essere compreso facilmente da tutti. Per 
questo lo ascoltavano volentieri e apprezzavano il suo messaggio che arrivava dritto nel loro 
cuore; e non era quel linguaggio complicato da comprendere, quello che usavano i dottori della 
Legge del tempo, che non si capiva bene ma che era pieno di rigidità e allontanava la gente. E con 
questo linguaggio Gesù faceva capire il mistero del Regno di Dio; non era una teologia complicata. 
E un esempio è quello che oggi porta il Vangelo: la parabola del seminatore. 
 
Il seminatore è Gesù. Notiamo che, con questa immagine, Egli si presenta come uno che non si 
impone, ma si propone; non ci attira conquistandoci, ma donandosi: butta il seme. Egli sparge con 
pazienza e generosità la sua Parola, che non è una gabbia o una trappola, ma un seme che può 
portare frutto. E come può portare frutto? Se noi lo accogliamo. 
 
Perciò la parabola riguarda soprattutto noi: parla infatti del terreno più che del seminatore. Gesù 
effettua, per così dire, una “radiografia spirituale” del nostro cuore, che è il terreno sul quale cade il 
seme della Parola. Il nostro cuore, come un terreno, può essere buono e allora la Parola porta 
frutto – e tanto – ma può essere anche duro, impermeabile. Ciò avviene quando sentiamo la 
Parola, ma essa ci rimbalza addosso, proprio come su una strada: non entra. 
 
Tra il terreno buono e la strada, l’asfalto – se noi buttiamo un seme sui “sanpietrini” non cresce 
niente – ci sono però due terreni intermedi che, in diverse misure, possiamo avere in noi. Il primo, 
dice Gesù, è quello sassoso. Proviamo a immaginarlo: un terreno sassoso è un terreno «dove non 
c’è molta terra» (cfr v. 5), per cui il seme germoglia, ma non riesce a mettere radici profonde. Così 
è il cuore superficiale, che accoglie il Signore, vuole pregare, amare e testimoniare, ma non 
persevera, si stanca e non “decolla” mai. È un cuore senza spessore, dove i sassi della pigrizia 
prevalgono sulla terra buona, dove l’amore è incostante e passeggero. Ma chi accoglie il Signore 
solo quando gli va, non porta frutto. 
 
C’è poi l’ultimo terreno, quello spinoso, pieno di rovi che soffocano le piante buone. Che cosa 
rappresentano questi rovi? «La preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza» (v. 22), 
così dice Gesù, esplicitamente. I rovi sono i vizi che fanno a pugni con Dio, che ne soffocano la 
presenza: anzitutto gli idoli della ricchezza mondana, il vivere avidamente, per sé stessi, per 
l’avere e per il potere. Se coltiviamo questi rovi, soffochiamo la crescita di Dio in noi. Ciascuno può 
riconoscere i suoi piccoli o grandi rovi, i vizi che abitano nel suo cuore, quegli arbusti più o meno 
radicati che non piacciono a Dio e impediscono di avere il cuore pulito. Occorre strapparli via, 
altrimenti la Parola non porterà frutto, il seme non si svilupperà. 
 
Cari fratelli e sorelle, Gesù ci invita oggi a guardarci dentro: a ringraziare per il nostro terreno 
buono e a lavorare sui terreni non ancora buoni. Chiediamoci se il nostro cuore è aperto ad 
accogliere con fede il seme della Parola di Dio. Chiediamoci se i nostri sassi della pigrizia sono 
ancora numerosi e grandi; individuiamo e chiamiamo per nome i rovi dei vizi. Troviamo il coraggio 
di fare una bella bonifica del terreno, una bella bonifica del nostro cuore, portando al Signore nella 
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Confessione e nella preghiera i nostri sassi e i nostri rovi. Così facendo, Gesù, buon seminatore, 
sarà felice di compiere un lavoro aggiuntivo: purificare il nostro cuore, togliendo i sassi e le spine 
che soffocano la Parola. 
La Madre di Dio, che oggi ricordiamo col titolo di Beata Vergine del monte Carmelo, insuperabile 
nell’accogliere la Parola di Dio e nel metterla in pratica (cfr Lc 8,21), ci aiuti a purificare il cuore e a 
custodirvi la presenza del Signore. 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, dispensando la salvezza del Risorto, sia testimone eloquente per chi cerca la 
verità e la vita. Preghiamo? 
- Perché la predicazione del vangelo si espanda ovunque come albero rigoglioso e porti molto 
frutto. Preghiamo? 
- Perché il dono della parola, che permette agli uomini di comunicare, sia veicolo di autentica 
comprensione, strumento di lode e di benedizione. Preghiamo? 
- Perché gli operatori culturali e i responsabili dell'opinione pubblica abbiano a cuore di seminare 
bellezza, verità e bontà. Preghiamo? 
- Perché, convocati dallo Spirito per nutrirci della parola e del pane, diventiamo testimoni della 
diffusione del regno di Dio. Preghiamo? 
- Per chi ha bisogno di una parola vera, preghiamo? 
- Per i catechisti della nostra comunità, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 88 
La bontà del Signore dura in eterno. 
 
Tu hai detto, Signore: 
«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono.  
 
Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza”. 
Io farò di lui il mio primogenito, 
il più alto fra i re della terra.  
 
Gli conserverò sempre il mio amore, 
la mia alleanza gli sarà fedele. 
Stabilirò per sempre la sua discendenza, 
il suo trono come i giorni del cielo». 
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